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estate e aspira in inverno. Nel mese di agosto, nella 
sala principale e nelle sezioni superiori, si misurava una 
temperatura di 11 °C, mentre si registravano 8.5 °C 
nelle parti inferiori. 
Percorribilità, valutazione tecnica: La grotta è di 
difficile accesso, nell’ultimo tratto occorre attraversare 
scoscese ed esposte rupi.
Archeologia: Durante la prima esplorazione, riposto 
sul fondo di una galleria discendente (v. rilievo, Fig. 9, 
Fig. 10), perfettamente visibile all’interno di un vano, è 
stato trovato un collare in bronzo tipologicamente da-
tabile al Bronzo antico (Veri 2018; David-Elbiali 2019; 
Veri 2019). Di forma ellittica misura 15.6 cm di diame-
tro (Fig. 11). Lo spessore è decrescente verso le estremi-
tà che sono appiattite e arrotolate. L’analisi della com-
posizione del metallo effettuata dal Museo nazionale 
svizzero ha fornito importanti indizi sulle caratteristi-
che del reperto. L’oggetto fu realizzato in bronzo: una 
lega di rame e stagno, quest’ultimo presente in misura 
del 12% circa. Di regola prima del 1850 a.C. gli oggetti 
non contenevano una percentuale così alta di stagno a 
causa dell’assenza di giacimenti nell’area alpina. Altre 
impurità, come arsenico, nichel, antimonio e argento, 
sono presenti nel minerale di rame, ciò suggerisce che 
esso sia di provenienza alpina. Il collare di Mendrisio 
sembra quindi sia stato prodotto con rame alpino du-
rante la seconda metà dell’antica età del Bronzo, tra 
il 1800 e il 1500 a.C. circa. Oggetto di prestigio è più 
simile ai torques dell’Italia settentrionale rispetto ai col-
lari nordalpini. La sua deposizione in grotta richiama 
un’offerta votiva, un rito comune nell’età del Bronzo 
(David-Elbiali 2019). Un esame a vista approfondito 
nella sala principale ha permesso in un secondo tempo 
di rinvenire della selce lavorata abbandonata al suolo, 
nel dettaglio si tratta di uno strumento di scheggiatura 
e scarti di lavorazione ritoccati e modificati. Di difficile 
datazione, gli esemplari trovano infatti correlazioni e 
similitudini con altri strumenti litici realizzati in un pe-
riodo temporale compreso tra il Paleolitico e l’età del 
Bronzo (Lo Vetro, com. orale 2019). 
Archeozoologia: I resti ossei di origine animale rac-
colti nella grotta sono stati determinati da M. Blant e 
da W. Müller presso l’ISSKA e il laboratorio archeo-
zoologico dell’Università di Neuchâtel nell’ambito di 
uno studio finanziato dal Museo cantonale di storia 
naturale. Le parti appartenenti a mammiferi di gran-
de taglia comprendono in particolare due equini, un 
omero di asino, diverse ossa caprine (pecora o capra) 
e un calcagno bovino. Cinque specie di pipistrelli sono 
state scoperte nella grotta: Rhinolophus ferrumequinum, 
Rhinolophus hipposideros, Myotis myotis, Myotis blythi e Myotis 
daubentoni. I primi quattro figurano attualmente nella 
Lista rossa (Bohnenstengel et al. 2014; Blant 2018). Le 
ossa di un serpente, trovate distese al suolo ai margini 
della sala principale, sono state sottoposte a datazione. 
La prova al carbonio 14 presso il Politecnico federale di 
Zurigo ha dato il seguente risultato: (714 ± 22 14C BP; 
ETH-93241; 1261-1298 d.C., OxCal v4.3.2; IntCal13 
Reimer et al. 2013; intervallo di confidenza 2s, 95.4% 
di probabilità). Un altro esemplare, sempre di serpente, 
era situato nelle sezioni più profonde della grotta e si 
presentava quasi interamente sepolto da fini detriti. 

Fauna ipogea: In seguito all’apertura del nuovo ingres-
so avvenuta nel 2017, nel corso dell’anno 2020, alcuni 
isolati esemplari di chirotteri hanno ripreso a frequen-
tare la grotta. L’ambiente ipogeo viene utilizzato come 
ricovero diurno estivo e come luogo di svernamento.
Bibliografia: Blant (2018), David-Elbiali (2019), Veri 
(2018, 2019).

TI 172 La Giurassica

Coordinate ingresso: 2’720’212, 1’082’563
Quota ingresso: 690 m
Comune: Mendrisio (TI)
Località: Monte Generoso 
Sviluppo reale: 101 m
Dislivello: -16 m

Geologia: La cavità si sviluppa interamente nei calcari 
selciferi della Formazione di Moltrasio di età giurassica 
(Bernoulli et al. 2017).
Itinerario d’accesso: Dal parcheggio presso l’eremo di 
San Nicolao si prosegue verso nord lungo il sentiero 
diretto al Monte Generoso. A quota 700 m si risale un 
pendio boscoso per raggiungere la dorsale principale. 
Gradualmente, con massima prudenza, si scende ora 
nel ripidissimo versante ovest del monte, in direzione 
nord. Giunti sul bordo di un vertiginoso precipizio, alla 
base di una paretina rocciosa si apre il modesto e poco 
evidente ingresso della grotta. Per raggiungere in sicu-
rezza la cavità è possibile assicurarsi con corda a degli 
alberi.
Cenni storici: Scoperta e prima esplorazione, aprile 
2017, ad opera di Sergio Veri, che ha pure allestito la 
presente scheda di catasto.
Descrizione: Dall’ingresso si procede sotto una spor-
genza rocciosa con intaglio in alto a destra. Si svolta 
subito a sinistra e si affronta un saltino gradinato e re-
lativamente stretto. Dopo pochi metri in lieve discesa, 
si supera un P4, spit a destra e a soffitto, giungendo 
alla base di una frattura dal suolo momentaneamente 
ripido e franoso, la galleria si presenta alta con netto 
restringimento verso il fondo. Si prosegue a mezz’altez-
za in opposizione tra le pareti, con cautela e attenzione 
per non danneggiare i numerosi speleotemi presenti. Al 
termine quando la cavità, verso il basso, appare chiusa 
dalle concrezioni, ci si alza qualche metro lungo il pa-
vimento molto inclinato e completamente ricoperto da 
colate di calcite, raggiungendo la parte superiore della 
galleria principale. Nella prima parte e al centro le pareti 
sono ancora ben concrezionate (Fig. 13), proseguendo 
in graduale discesa, affrontando qualche saltino, dopo 
una trentina di metri il ramo diventa sempre più umido 
e stretto con depositi argillosi alle pareti. Al termine, 
dopo una strozzatura con massi di crollo al suolo, il cuni-
colo si riduce presto in fessura impercorribile (Fig. 12).
Carsologia: La grotta è situata nel suggestivo versante 
ovest del Monte Generoso, al culmine di verticali pare-
ti rocciose. I rilasci tensionali del massiccio montuoso 
hanno determinato la formazione della frattura princi-
pale. Per effetto dell’infiltrazione meteorica successiva 
al rilascio, la grotta risulta abbondantemente concre-
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zionata: sono presenti stalattiti e stalagmiti nelle di-
verse varianti, crostoni parietali, dighe di concrezione 
(gours) e copiose formazioni di latte di monte (moonmilk). 
Attualmente, in condizioni normali, la grotta è interes-
sata da modesto stillicidio. Dopo prolungate piogge, in 
alcuni tratti, per effetto dello scorrimento superficiale, 
nella stretta e inagibile parte inferiore si formano tem-
poranei depositi d’acqua.
Meteorologia: In assenza di sensibili correnti d’aria il 
clima risulta sempre gradevolmente temperato. A ini-
zio primavera, al centro della cavità, si registrava una 
temperatura di 12.4 °C.
Percorribilità, valutazione tecnica: Occorre pruden-
za nell’affrontare il ripido pendio durante la fase d’av-
vicinamento alla grotta.

Figura 12: Topografia della grotta La Giurassica.

Figura 13: Galleria principale: in questo tratto la cavità misura 
2.5 m in altezza ed è larga 1.5 m (foto: Sergio Veri).




